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I miei primi

anni90
Graffiante, amaro, indomabile. Mario Monicelli si racconta fra cinema e vita: 
gli esordi al Marc’Aurelio, le donne, l’amico Dino Risi. E il prossimo film
Di Cristina Scognamillo

“Sto lavorando
sulla guerra della

Libia. Un
episodio

vergognoso che
non deve essere

dimenticato”

PERSONAGGI

HA PRESO IN GIRO I SUOI PERSONAGGI, MESSO A NUDO LE

loro debolezze, ritratto con occhio da attento
antropologo la borghesia, l’Italia prima e dopo la guerra.
Ma anche gli anni di piombo fino a rappresentare i nostri
giorni. Dai Soliti ignoti ad Amici miei ha inventato nuovi
linguaggi e nuove forme. Non ama però rivedere i suoi
film e non ne possiede nessuno. “Tanto sono costretto a
rivederli alle retrospettive che mi dedicano!”, dice. Fare
cinema è per lui ancora un divertimento: “Una gioia
poter esprimere, dire qualcosa che ancora non è stato
detto”. Di oggi sottolinea la carenza dei ruoli minori,
quelli invece tanto cari al suo cinema, alla commedia
all’italiana.“Gli sceneggiatori non se ne occupano più.
Noi scrivevamo tantissimo per loro. C’erano i
protagonisti, ma anche uno stuolo di ruoli secondari,
tutti personaggi che davano vivacità, originalità alla
commedia all’italiana”. Il 15 maggio Mario Monicelli
compie 90 anni e noi vogliamo festeggiarlo scoprendo, o
riscoprendo, per quanto sia possibile fare con un
personaggio che non ama parlare tanto di sé, il suo lato
più intimo e meno cinematografico. Le emozioni, la vita

al di là del set. Sintetizzarla non è facile neanche per chi,
come lui, ha fatto delle battute il proprio mestiere. Ma
con la sua capacità di raccontare riesce, anche in poche
righe, a concentrare quasi un secolo di esistenza. “La mia
vita è stata una serie di avvenimenti molto fortunati. Mi
è andato quasi tutto bene. Non ho rimpianti. Del passato
ricordo molto poco e se mi riaffiora alla memoria
qualcosa, sono sempre cose piacevoli. Ho fatto il mestiere
che volevo e da questo ho tratto soddisfazioni e gioie, ho
conosciuto persone che mi hanno arricchito e offerto la
grande opportunità di continuare a dire qualcosa di
diverso. E poi il mio lavoro mi ha permesso di visitare il
mondo in maniera comoda, a spese altrui, viaggi che mi
hanno aiutato a conoscere la gente. Sono sempre stato in
buona salute e questa non è cosa da poco!”.
Lei ha tre figlie, di cui una molto giovane, di 17 anni.
Quali consigli cerca di dare?
Il consiglio migliore è quello di non chiedere consigli a
me. Sono io stesso che ho sempre evitato di dargliene. Si
regolano da sole. Mi conoscono bene, sanno tante cose
di me e possono giudicare se il mio esempio può essere
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giusto o meno. Fino ad ora le cose
sono andate bene, speriamo che
continui così.
Mi sembra di intuire che anche lei
abbia avuto un’educazione
analoga…
Eravamo molto liberi e soprattutto
non stavamo mai a casa. “Via, via”
era il motto di nostra madre. E così a
17 anni ero già fuori casa. Eravamo
cinque fratelli e ci spingeva ad andar
via. Con tanti maschi la si può
capire.
Che cosa ha fatto una volta fuori
casa?
Per tanti anni, e almeno per una
decina di registi, ho fatto l’aiuto.
Poi l’avventura con il Marc’Aurelio.
I primi passi verso la scrittura.
Un’esperienza piacevole e divertente.
C’era l’abitudine, almeno una volta a
settimana, di riunirsi con il direttore,
Metz, Marchesi, Steno e molti altri.
Attorno a quel tavolo si creava il
giornale. Venivano fuori battute,
vignette. Ognuno diceva la sua, si
parlava dell’attualità politica,
cronaca, qualsiasi cosa. Forse è
proprio così che tutti noi che siamo
passati al cinema. E’ lì che abbiamo
imparato a vivere insieme, ad
aiutarci. 
Un’abitudine che oggi sembra
quasi totalmente scomparsa…
Peggio per loro.
I rapporti con i colleghi, quindi,
andavano anche oltre il set?
Stavamo molto insieme. Andavamo a
mangiare, a teatro, a vedere film,
organizzavamo weekend. Oggi è un
po’ diverso, forse sono cambiati i
tempi. Allora ci frequentavamo
molto, ci scambiavamo idee,
regalavamo battute, parlavamo degli
attori. Eravamo molto uniti. Non so
come sarebbe oggi tra noi, molti
sono morti, altri spariti.
Dino Risi lo vede ancora?
Lo frequento sempre, siamo amici,
presto andrò a trovarlo a casa. D’altra
parte abbiamo entrambi 90 anni.

Prima ci si incontrava anche senza
volerlo, nei ristoranti, negli hotel, nei
teatri. Oggi bisogna organizzarsi.
Entrambi avevate il debole per le
donne. C’è mai stata rivalità?
Risi è un tombeur de femmes, un
“piacione”. Io, più che un debole,
avevo un “forte” per le donne. Non
c’è mai stata rivalità né con lui, né
con altri. Anche perché non ho mai
avuto rapporti con le ragazze del
mondo dello spettacolo, ho sempre
evitato di mischiare lavoro e vita
privata.
La ragazza con la pistola,
Speriamo che sia femmina,
Romanzo popolare, Temporale
Rosy: nei suoi film ha sempre
privilegiato personaggi femminili
forti. Qual è la sua idea di 
donna?
Ne ho sempre avuto un’idea
abbastanza chiara. Intanto penso che
la donna sia, fisicamente, più forte
dell’uomo. E poi è una generatrice.
Ha un rapporto, una conoscenza

della vita che è preciso, unico. E
anche se non si vede, quando è
necessario, viene fuori. Ho molto
rispetto per loro. Gli uomini sono
diventati grandi ma non sono
cresciuti, sono rimasti bambini. E
questo anche per colpa delle donne e
delle madri. Le donne, invece,
maturano molto presto, indotte da
maggiori responsabilità, dovute
anche a una condizione che, nel
tempo, le ha costrette all’inferiorità.
Le vedo in questo modo e le
racconto sempre così. Non dico che
siano tutte sante, intendiamoci, né
tanto meno le ho rappresentate in
questo modo.
Ha realizzato circa 60 film. Oggi
un nuovo progetto: Le rose del
deserto dal romanzo Il deserto
della Libia di MarioTobino.
Se si combinerà. E’ un libro che mi
piaceva e che avevo intenzione di
utilizzare da tanto. Finalmente ho
trovato Mauro Berardi che mi ha
chiesto di scrivere la sceneggiatura.
Adesso aspettiamo perché è un film
molto costoso. E’ la storia della
Guerra di Libia del ‘40-’43. Una
guerra di cui tutti sanno poco o che
confondono con altre, eppure
l’abbiamo persa clamorosamente.
Probabilmente c’è una sorta di
rimozione.
Se c’è stata è giusto che io faccia
questo film, proprio perché non
venga dimenticata. Una guerra
ignobile, fatta, come al solito, senza
intelligenza, armamenti, strategie,
serietà. Tutti abbandonati a se stessi a
morire di fame, di caldo, di sudore. ✪

“Risi è un tombeur de
femmes, ma non siamo mai
stati rivali. Lui per le donne
ha un debole, io un forte!”

PERSONAGGI

L’armata Brancaleone,
Casanova ’70 e, a destra
La grande guerra. Sotto
I soliti ignoti
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